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Una voce che invia
UNA STORIA DA VIVERE
TERZO PASSAGGIO (continua)

L’AMICIZIA SOCIALE
A fronte di queste situazioni e oltre queste situazioni il Papa indica ai giovani, e non solo a loro, la prospettiva e il com-
pito dell’amicizia sociale. “Propongo ai giovani di andare oltre i gruppi di amici e costruire “l’amicizia sociale, cercare 
il bene comune. L’inimicizia sociale distrugge. E una famiglia si distrugge per l’inimicizia. Un paese si distrugge per l’ini-
micizia. Il mondo si distrugge per l’inimicizia. … Siate capaci di creare l’amicizia sociale. Non è facile, occorre sempre 
rinunciare a qualcosa, occorre negoziare, ma se lo facciamo pensando al bene di tutti potremo realizzare la magnifica 
esperienza di mettere da parte le differenze per lottare insieme per uno 
scopo comune. Se riusciamo a trovare dei punti di coincidenza in mezzo 
a tante divergenze, in questo impegno artigianale e a volte faticoso di 
gettare ponti, di costruire una pace che sia buona per tutti, questo è il 
miracolo della cultura dell’incontro che i giovani possono avere il corag-
gio di vivere con passione”. (CV 169)

In queste parole non troviamo soltanto indicata la meta, ma anche la 
via da percorrere. Si tratta di ricostituire e accrescere il “patrimo-
nio sociale”: si tratta del bene prezioso della vita e della casa comu-
ne, che il marcato individualismo ha consumato e dissipato. Si tratta 
di prendere sul serio il superamento illuminato, paziente e tenace di 
diverse forme di “dittatura culturale” che ci rendono schiavi senza 
che ce ne accorgiamo: è la dittatura del consumismo, del settarismo, 
dell’eccellenza esclusiva ed escludente della competitività disumana. 
Non basta incrementare il Prodotto Interno Lordo, è necessario in-
crementare il patrimonio di autentica e solidale socialità capace di 
alimentare uno sviluppo equo e sostenibile.
La stima e la cura delle fondamentali esperienze umane va in que-
sta direzione: parliamo della famiglia, della scuola, dell’impresa e del 
lavoro, della solidarietà e della partecipazione politica, dell’associazio-
nismo e del volontariato. Si tratta di una cura premurosa e condivisa 
di tutte le situazioni di precarietà e povertà sociale, consapevoli che 
le condizioni sempre più devastanti di ingiustizia e diseguaglianza in-
fragiliscono il tessuto sociale e nessuna forma di sicurezza potrà ga-
rantire non solo i nostri beni, ma la nostra stessa vita e la sua qualità. 
Le forme di “amicizia sociale” sono variegate: desidero sottolineare 
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quella consolidata del volontariato che ci viene riconosciuta in tutto il Paese e quella dell’interazione con persone 
provenienti da Paesi diversi dal nostro. La ricchezza di forme di volontariato nelle nostre Comunità e sul nostro 
territorio è veramente impressionante: nello stesso tempo, siamo consapevoli che l’attuale cultura individualista e 
addirittura alcune forme di delegittimazione politica del volontariato, stanno erodendo questo patrimonio sociale. I 
volontari diminuiscono e invecchiano. Nello stesso tempo nascono nuove forme di volontariato che vedono i giovani 
protagonisti di generosità spesso non riconosciute.
Insieme al generoso volontariato parrocchiale, al delicato e sempre più necessario servizio nelle Equipe Educative 
dell’Oratorio, a quello dedicato ai più piccoli nelle esperienze estive dei CRE e dei Campi Scuola, ricordo il volontaria-
to Missionario e quello proposto dalla Caritas, capaci di alimentare coscienze aperte alla solidarietà e alla fraternità 
ispirate dal Vangelo. Vi è poi il molteplice volontariato delle associazioni, alcune delle quali mantengono una sorpren-
dente capacità attrattiva nei confronti delle giovani generazioni.
In questo orizzonte, in cui la missione diventa servizio, desidero proporre, in modo particolare ai giovani venti-
trentenni, una forma di volontariato, molto impegnativo. Si tratta del volontariato in carcere: un’esperienza 
assai delicata e, per le sue caratteristiche, spesso dimenticata e disattesa. La disponibilità a questo servizio viene 
sostenuta sia istituzionalmente che attraverso qualificati contributi formativi e rappresenta una modalità concreta di 
missione, su una frontiera particolarmente sensibile. 
Insieme a questa forma di volontariato, consegno alle Comunità e ai giovani un’originale esperienza di volontariato 

missionario: quello della “fraternità missionaria”. Tre o quattro giovani, 
partono insieme per un Paese con il quale abbiamo rapporti ecclesiali, pre-
parati a dar testimonianza di vita fraterna tra loro, con le Comunità locali, 
con i missionari già presenti.
Ho descritto alcune modalità per vivere l’amicizia sociale da parte dei giovani 
ed arricchire così il patrimonio sociale della nostra vita comune, a partire 
dall’esperienza cristiana.

LE FIGURE MISSIONARIE
Le figure della missione dei giovani sono evidentemente molteplici, a par-
tire da quelle familiari fino alla varietà di quelle presenti nella Comunità 
cristiana. 
Mentre esprimo la mia profonda riconoscenza per tutti coloro che le incar-
nano, desidero ricordare e proporre in maniera particolare le seguenti.
Prima di tutto la figura dei giovani stessi: sono loro i decisivi “missiona-
ri” presso la moltitudine dei loro coetanei. La parola missionario non deve 
spaventarli. Non si tratta di un ruolo e tanto meno di un’operazione di con-
quista: piuttosto la consapevolezza che la passione per il Vangelo e per 
il Signore Gesù, assume una particolare forza comunicativa e attrattiva, 
quando prende la fisionomia del volto e della vita dei giovani. In questo sen-
so il coraggio dell’annuncio, della testimonianza e della trasformazione del 
mondo sono un dono che la Comunità riceve dai giovani, consapevole che 
essi rappresentano il volto del messaggio evangelico presso i loro coetanei. 
In secondo luogo, desidero proporre la figura degli “accompagnatori spiri-
tuali”, come accennavo nelle righe precedenti. Se la parola “padre” e quella 
di “guida” hanno goduto del loro apprezzato significato, oggi la prospettiva 
del farsi compagno di viaggio, capace di ascolto e di discernimento, è quel-
la che delinea la figura dell’“accompagnatore”. La persona del presbitero 
incarna, a partire dal suo stesso DNA, il compito dell’accompagnamento 
spirituale; ma questo specifico carisma e ministero è riconoscibile e ricono-
sciuto anche alle persone consacrate, ricche della loro originalità ecclesiale 
e spirituale, e agli stessi laici, preparati e adatti per questo compito. 
Un particolare riconoscimento da parte della Comunità cristiana e del Pre-
sbiterio, lo meritano i preti giovani, purtroppo in contrazione quantitativa, 
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ma non contratti per quanto riguarda la “freschezza” e la “vitalità” del loro ministero. 
Maggiore considerazione ecclesiale va attribuita alle donne che rappresentano una vera risorsa spirituale e pastorale 
e svolgono il servizio di accompagnamento spirituale con speciale acutezza e sensibilità.
Nella figura dell’”accompagnatore” desidero collocare anche la realtà delle associazioni e dei movimenti ecclesiali. Si 
tratta dell’accompagnamento nel segno della reciprocità e della condivisione di responsabilità, che in modo efficace 
accompagna la maturazione nella fede delle giovani generazioni. 
Consapevole dell’importanza di questa figura, ritengo che la proposta di percorsi formativi per “accompagnatori 
spirituali” sia da promuovere e sostenere a tutti i livelli, cominciando dalle competenze che gli Uffici Diocesani 
possono mettere in campo. 
Nello stesso tempo, indico come segno coerente con tutto il percorso segnato dalle tre Lettere pastorali, l’individua-
zione in ogni Fraternità di un presbitero che assuma il servizio della pastorale dei giovani con connotazione 
vocazionale e missionaria, sostenuto dalla condivisa convinzione e dal riconoscimento della Fraternità stessa e 
degli Uffici Diocesani.

LO STILE E IL METODO
Nel concludere questa parte, che, come ho già ricordato, non può essere esaustiva della relazione tra Comunità, 
Missione e Giovani, e tanto meno un compendio di pastorale giovanile, desidero ricordare l’importanza dello stile che 
nelle tre Lettere ho suggerito: si tratta di “camminare insieme”, condizione caratteristica dell’esperienza cristiana 
ed ecclesiale, in cui alle dinamiche processuali si uniscono quelle delle relazioni, particolarmente tra generazioni 
diverse. 
Nello stesso tempo, a fronte della passione per l’annuncio e la condivisione della fede con i giovani, desidero non 
si dimentichi il loro protagonismo: non si tratta di moltiplicare iniziative, quanto di riconoscere, apprezzare, 
discernere le loro. 
Papa Francesco insiste sul metodo dell’esperienza: non è esclusivo, ma è appropriato ai giovani, particolarmente in 
questo tempo. “Plachiamo l’ansia di trasmettere una gran quantità di contenuti dottrinali e, soprattutto, cerchiamo di 
suscitare e radicare le grandi esperienze che sostengono la vita cristiana. Come diceva Romano Guardini: «Nell’espe-
rienza di un grande amore tutto ciò che accade diventa un avvenimento nel suo ambito»”. Non si tratta di rinunciare 
ad una necessaria formazione morale e dottrinale, ma di intrecciarla con una viva esperienza di fede e di 
Chiesa. Sotto questo profilo, si prospetta la dinamica del rapporto tra eventi, esperienze, vita quotidiana e pastorale 
ordinaria dei giovani.

APPUNTAMENTI
L’apertura dell’anno pastorale 2019-2020, sarà caratterizzata dal Mese mis-
sionario straordinario. La Chiesa universale e quella italiana propongono 
iniziative particolari. A livello diocesano e parrocchiale, valorizzeremo gli ap-
puntamenti tradizionali e particolarmente la Veglia in occasione della Giorna-
ta mondiale, con la consegna dei crocifissi a coloro che partono. Invito ogni 
parrocchia ad alimentare preghiera, solidarietà e formazione in questa par-
ticolare circostanza, valorizzando la testimonianza eroica del Beato Sandro 
Dordi, prete diocesano “fidei donum”, della Comunità del Paradiso, morto 
martire in Perù nel 1991.
La conclusione dell’anno pastorale e di questo triennio dedicato ai giovani 

sarà segnata dall’esperienza del Pellegrinaggio a piedi dei giovani in Terrasanta, che si terrà in agosto. Si tratta 
di un’esperienza-segno che continua quelle dei Pellegrinaggi giovanili compiuti in questi anni, capaci di creare condi-
visione e comunicazione della fede tra coloro che vi partecipano.
I Vescovi di Lombardia hanno condiviso la proposta di giungere ad un appuntamento comune per consegnare in 
forma impegnativa a tutte le Diocesi della Regione la Lettera del Papa “Christus vivit”, nella prospettiva della parteci-
pazione alla Giornata mondiale della gioventù, che si terrà a Lisbona nell’estate del 2022.
L’anno pastorale sarà anche caratterizzato dalla preparazione del “Pellegrinaggio pastorale”: la particolare forma 
della visita pastorale del Vescovo alle Parrocchie della Diocesi, che occuperà gli anni dal 2020 al 2026. 
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CONCLUSIONE
La missione dona vita a chi la compie! «La Missione, infatti, rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, 
dà nuovo entusiasmo e motivazioni» (Redemptoris missio, 2). 
In questi anni abbiamo percorso strade impegnative e sofferte, ma non abbiamo rinunciato alla missione: se è neces-
sario “aprire il Libro della missione” e “accendere il Fuoco della missione” ora, nel segno dell’evangelica provocazio-
ne delle giovani generazioni, vogliamo percorrere la “Via della missione”. 
È quella “Via” che il Crocifisso Risorto apre davanti a noi, precedendoci sempre in ogni Galilea geografica, storica, 
esistenziale: quella Via che è Lui stesso. “Io sono la Via”. Noi siamo quelli della “Via”!

Vieni, o Santo Spirito

Vieni, o Santo Spirito,

illumina con la luce della verità

il nostro cammino

all’inizio di questo millennio.

Donaci di confessare

con la fede ardente

Gesù Cristo, Signore e Redentore,

morto e risorto per noi,

colui che sempre viene.

Egli è il Vangelo della carità

di Dio per l’uomo,

della comunione fraterna

e dell’amore senza confini.

Egli è il germoglio nuovo,

fiorito nei solchi della storia:

da lui solo può maturare

il vero rinnovamento

della Chiesa, della società e

delle nostre comunità. Amen.

Giovanni Paolo II


